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Caro consigliere nazionale Gianfranco Guazzone,
ringrazio a nome della Commissione per il contributo del Tuo scritto pubblicato sul n.6/2011 del Nostro Il Veterano Dello Sport”. 

Replico con la certezza sincera di dare solo il mio sportivo contributo.

 Mi piace evidenziare il concetto che anche con la VEMS noi Veterani dobbiamo portare avanti l’orgoglio di un’identità. 

Non c’è nulla di più nuovo che tornare all’antico. Ricordo le confidenze di uno dei “vecchi” di questa Associazione. Dicevano più o meno così: nessuno può pensare di conoscere davvero lo Sport se non lo “vive almeno da sempre”. 

Così come la UNVS non può dire di svolgere la sua funzione se non esprime profondamente lo Sport, se non lo racconta con la cifra del rigore e della competenza e con le armi affilate del cuore evitando sempre di nascondere i suoi concetti naturali in un apparire che ne metta in gioco l’identità. 

Ogni associazione ha un’anima, quella della UNVS è figlia di una lunga storia di successi che ha la sua forza nell’orgoglio delle imprese sportive che hanno e ancora contribuiscono a fare grande l’Italia. 

Dietro quest’anima il valore primario di una dirigenza che garantisce indipendenza e autonomia alle Sezioni ed agli Associati. 

Questo è la UNVS, in questo senso può essere considerata un “bene nazionale”, un patrimonio che appartiene al Paese e va dunque maneggiato con cura. L’impegno che prendiamo è di rispettarlo e tutelarlo in tutti i suoi mezzi, dalla carta al web, unendo nuovo e antico in un circuito virtuoso. 

Il motore di tutto sono schiena dritta e competenza. Possiamo contare su Sezioni attrezzate e popolate di talenti che hanno inciso in modo decisivo sulla formazione di tanti giovani, un patrimonio di credibilità che ci impegnano a valorizzare con l’umiltà e la passione necessarie per garantire l’armonia ed esaltare l’orgoglio di noi Veterani.

Siamo eredi e custodi di un’idea complessa ma essenziale di fare cultura dei Valori, una presenza attenta ai fatti, che ha consentito per anni e anni di essere sempre qualche metro avanti invitando con chiarezza alle classi responsabili di questo nostro Sport, purtroppo spesso modeste, a inseguire, a misurarsi con le proposte della UNVS e a fare i conti con quei valori di consapevolezza, umiltà ed orgoglio che ancora faticano a essere coscienza condivisa. 

La UNVS che separa la polvere dalla sostanza e si assume la responsabilità delle sue scelte. La UNVS che fa un grande lavoro di esplorazione dei singoli fatti sportivi, ne calcola la reale dimensione, e non si stanca mai di spiegare, divulgare, secondo i canoni di una consolidata cultura di impegno sociale. 
La UNVS diventata il simbolo di un’idea seria e perbene di questo Paese che vuole toccare la vetta della formazione “Etica Sportiva”. 

Lo Sport vive momenti difficili. Una crisi tutta italiana che sconta il peso del nostro storico ritardo culturale e si misura con gli imbarazzanti e incomprensibili “passaporti” concessi ai tanti “sportivi dell’interesse” dalla sua classe dirigente. 

Parola d’onore, la Nostra UNVS, sarà guardiana del mondo dello Sport, bussola per i Giovani e le Famiglie. Non possiamo fare a meno. Un avviso ai “responsabili”. Su Giovani ed Etica non faremo sconti a nessuno … sono in gioco i beni di domani, i beni del Paese … non sono ammesse esitazioni e ambiguità. 

L’Etica deve essere solo riscoperta “nello” sport! C’è già. E’ lì. Bisogna solo lasciarla lavorare, agevolarne e accompagnarne l’opera discreta ma continua, metterla in pratica attraverso modelli di uomini e donne sportivi “riusciti” nella vita. 

Nel nostro Paese si legge un diffuso bisogno di crescere, non solo dal punto di vista economico, ma anche da quello etico e civile. Ogni volta però che uno “scandalo” colpisce questo o quel settore della vita collettiva può prevalere un senso di delusione e di sconfitta che rischia di scoraggiare la voglia di impegnarsi per fare qualcosa di buono che possa andare a vantaggio di tutti. 

Anche nell’ambito dello sport, quando viene compromessa la credibilità etica delle persone e delle istituzioni sportive, si prova dentro e si respira intorno a sé un’atmosfera pesante di disaffezione per lo sport in quanto tale. Ci si appassiona sempre meno e fa capolino il sospetto che niente ormai sia più pulito e genuinamente frutto di un lavoro serio, pur faticoso, credibile, creativo, attendibile. Pare che tutto, alla fine, venga deciso dal denaro e dalla visibilità mediatica. 

Poi, però, la passione per lo sport e per ciò che genuinamente rappresenta si risveglia non appena arrivano determinati risultati o si affermano performance sportive: a quel punto si torna a credere che sia ancora possibile qualcosa di buono nello sport. 

Ma “la passione” è solo il primo slancio. Può venire deviata. Essa ha bisogno di essere raccolta all’interno di pratiche e di ambienti che si alimentano della sua promessa. Qui, si fa strada l’etica sportiva: essa mira a tradurre la passione in “tensione etica” e in comportamenti buoni che ne coltivino il desiderio di autenticità. 

Ritengo, dopo quanto detto, che sia necessario liberare subito il campo almeno da un paio di luoghi comuni, non di rado mediaticamente amplificati in termini di gossip debordante, che attanagliano e soffocano lo sport. 

Il primo: si parla di etica sempre dopo che il vaso è stato rotto. No, l’etica non è un monito o un argine, ma un “progetto” che aiuta a non rompere il vaso. Viene prima e non dopo. E’ una forza plasmante e creativa. Lavora sulle coscienze, rafforza dei ragionamenti, delle scelte e dei comportamenti, tanto sul piano personale che su quello collettivo e organizzativo. 

Se il doping s’insinua ovunque, se la corruzione e l’imbroglio diventano sistema, se connivenze poco trasparenti diventano trasversali a soggetti e istituzioni, vuol proprio dire che a monte è stata neutralizzata l’energia plasmante dei valori sportivi.

L’etica non è una predica moralistica e nemmeno una astratta ripetizione di principi e valori. L’Etica nello sport è prima di tutto un augurio e un auspicio: 

“che tu possa vivere bene il tuo impegno sportivo!” “... che tu possa raggiungere traguardi di eccellenza mettendoci tutto quanto di buono e vero c’è nella tua persona!” “... che il mondo dello sport possa diventare un ambiente (“ethos”) educativo sano e vitale!”. 

L’etica viene presentata come qualcosa che si appiccica dall’esterno all’attività sportiva. La forza educativa di una società sportiva, di un allenatore, di un insegnante di educazione fisica, dell’esperienza sportiva in quanto tale, è straordinaria: lealtà, rispetto di sé e dell’altro, temperanza, gioco di squadra, rispetto del limite, capacità di decidere in emergenza, ... sono questi i valori e i principi che tessono la pratica sportiva. 
Non c’è risultato senza questi riferimenti. Non c’è sport senza questi comportamenti. L’eccellenza nello sport passa solo attraverso questi valori! Questo ci insegna che negli ambienti sportivi non servono le prediche, talmente sono persuasivi e formativi i valori in gioco, magari senza che i soggetti coinvolti ne siano sempre consapevoli. E l’etica viene trasmessa non con le esortazioni, non con il moralismo, non agitando un elenco di principi astratti, ma soltanto attraverso forme concrete e vissute, che ottengono traguardi eloquenti e risultati di qualità non solo sul piano agonistico, ma su tutto il piano umano.

Ed eccoci allora al nocciolo della questione. 

Tutto questo costruire lo spessore etico e civile non solo del mondo sportivo e dell’esperienza sportiva, ma di tutta intera la società civile. 

La Valutazione Etica Morale nello Sport, allora, non è altro che uno strumento pensato, creato, proposto per far prendere coscienza - al singolo e alla collettività - di questo tesoro “nascosto” nello Sport, e per aiutare soprattutto le organizzazioni sportive a verificarsi in ordine alla propria coerenza e pratica ordinaria. 

Ci vuole la responsabilità di tutti affinché questo tesoro nascosto diventi risorsa di fiducia e capitale etico per tutto il Paese.

Uno dei più grandi problemi sociali e culturali del nostro tempo, in misura maggiore che in passato è quello relativo “all’apparire e all’essere”. 
Le società industrialmente più avanzate del mondo, i cambiamenti sociali, ideologici, politici e infine tecnologici che hanno portato una maggiore diffusione dell’informazione, hanno indubbiamente sollevato il dilemma “dell’essere e dell’apparire” in modo più profondo rispetto al passato. 
Parlare di questo problema coinvolge direttamente molti ambiti culturali diversi, dalla psicologia, alla sociologia, fino alla filosofia, soltanto per citarne alcune, ed è chiaro come la vastità dell’argomento impone in un solo approccio, il vincolo di sorvolarne i caratteri principali e generali del problema. 
La natura dell’apparire e dell’essere, nell’epoca contemporanea, implica una valutazione molto importante inerente l’era tecnologica che stiamo vivendo. Un insieme di innovazioni che rendono possibile l’afflusso di informazioni in modo più diretto e rapido, rispetto ai precedenti storici e sociali. Cos’è che domina il mondo moderno in modo molto più diverso rispetto al passato? “L’apparire” in senso di immagine. 
La società moderna impone uno status e degli standard, ed ecco che orde di persone la inseguono, mentre non se ne rendono neanche conto, ciò perché gran parte dei rapporti sono dominati sull’apparire. Ciò ha portato innegabilmente ad un mondo che privilegia l’apparire in modo smisurato sull’essere che è rimasto sino ad oggi una terra di nessuno, poco importante e come si crede erroneamente persino non espandibile. L’essere quindi, è un qualcosa di profondamente diverso, l’essere è come siamo veramente, nel profondo, cosa e come pensiamo, è la parte di noi stessi con la quale dialoghiamo interiormente, ma essa raramente è mai esposta nella sua completezza, ciò perché spesso l’essere può collidere severamente con l’apparire. 
Tutti i pregiudizi, contrasti, divisioni, nascono da questo stato di cose, da un apparire effimero che crediamo infine costituisca l’essenza di un individuo, piuttosto che nella verità dell’essere ossia di come un determinato individuo è realmente. Ciò comporta inevitabilmente a credere all’esistenza di individui che ci circondano che in verità non sono come crediamo, essi possono essere molto migliori o molto peggiori, non importa al momento questa considerazione, ma l’importante è che ci siamo circondati di fantasmi e noi stessi finiamo per essere uno spettro in mezzo a molti altri. 
Tizio ha delle credenziali, dice determinate cose, appare potente (per citare un esempio) e mi convinco che egli stia nel giusto, mentre in realtà il suo essere è completamente sbagliato ma a me sconosciuto. 

C’è infine un’altra considerazione, in un individuo l’essere e l’apparire, non sono due sfere distinte e separate, ossia indipendenti, ma influiscono a vicenda l’una sull’altra. Faccio ora un esempio, io dentro di me cerco un potere, una determinata posizione sociale, farei qualsiasi cosa per perseguire questo scopo, ma in principio dentro di me so che è sbagliato fare qualsiasi cosa. Questo obiettivo mi porta a fare cose tremende, ma vado avanti, è troppo grande l’ambizione, infine ci riesco, finalmente, ma poi tutta questa storia vissuta nella sua finalità dei miei desideri entra in collisione fortemente con me stesso, allora che faccio? Il mio essere arriva a definire lecito tutto ciò che ho fatto, mi giustifico, dico a me stesso che va bene così, ed ecco che l’essere soccombe e si modifica in base all’apparire. 

Per tale motivo la questione dell’apparire e dell’essere, valori che in modo diverso rappresentano una parte fondamentale di ciò che cerchiamo di perseguire unitamente a ciò che siamo nella nostra verità, finisce per diventare di importanza estrema persino per lo stato evolutivo del nostro vero essere. 
E’ il primo motivo secondo il quale non viviamo nella verità dell’essere, ma nella corazza dell’apparire. Il contrasto tra l’essere e l’apparire, è ciò che porta l’umanità moderna a commettere le stesse atrocità del passato, nelle cose più buie nulla ancora oggi è cambiato.

Non credo di avere "scoperto" proprio nulla di nuovo ma, e non solo con il cuore ma sia con la testa sia con la pancia, provo a dare peso e sostanza a questa mia personale reazione e - come io mi sono chiesto - Vi chiedo: ho ragione quando penso che non ci siamo fatti capire? Ho ragione quando penso che non abbiamo fatto abbastanza? 

Non abbiamo spiegato al mondo dello sport cosa sono stati veramente “sporchi” tutti questi anni! E credetemi non è altro che la pura e sola Verità. 

Ma più che dello sport, questo era compito della “cultura”. Quella cultura che ha allevato nei suoi salotti i “politici dello sport”, li ha spinti ad operare una tragica trasformazione, infine li ha giustificati, scagionati. 

La cultura che è andata in giro ad etichettare come retoriche e da superare - cioè a condannare - le “leggi della Morale e dell’Etica”, dimenticando con colpevole mancanza di fare altrettanto con le “convenienze economiche anche personali”. 

La cultura che ha “portato” a non condannare il doping, la droga in sostanza, fin dalle prime tragiche comparse, quella stessa che non ha mai voluto citare il fatto che molti erano “attori coscienti”, che molte “vittime” erano ormai “vittime di quella abitudine”. È questa cultura vile e complice su cui ancora molti fanno leva.

La cultura dei “chi non ha mai sbagliato”, dei cattivi maestri riciclati anche nei giornali, nei salotti TV, nelle … 
sempre a dare lezioni di comportamento. 

Ecco, in estrema sintesi, il concetto che anche con la VEMS dobbiamo sviluppare. 

Penso alle realtà già operative che la UNVS ha: l’Accordo con il Panathlon ... il Progetto Scuola ... il Corso di Cultore dello Sport ... l’accordo con il MIUR... il Progetto di alfabetizzazione motoria nelle scuole primarie italiane... a tutte le splendide collaborazioni che le Sezioni portano avanti da anni e allora chiedo l’impegno di tutti per trovare le "forze"… per formare e poi verificare una nuova generazione di Dirigenti, Tecnici, Allenatori delle Società Sportive.

Allora avremo davvero fatto un bel passo avanti... ma alla base della impostazione ho considerato che la UNVS mai dovrà scendere ad alcun compromesso.

Giovanni Salbaroli

Ravenna,
15/12/2011
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